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Domenico Paparella and Vilma Rinolfi

General strike organised by Cgil

Lo sciopero generale della Cgil

On 18  October 2002 took place Cgil general strike against the government economic policy. Diverging estimates on workers' adhesions.  About120 demonstrations in the streets.

Il 18 Ottobre 2002 s è svolto lo sciopero generale indetto dalla Cgil contro la politica economica del governo. Discordanti le stime sulle adesioni dei lavoratori. 120 le manifestazioni di piazza.

Proclamato quattro mesi fa, dopo la firma del Patto per l’Italia (IT0207104F), lo sciopero generale della Cgil si è svolto il 18 ottobre scorso. 

I dati preoccupanti sulla crescita economica e le previsioni negative per il futuro hanno cambiato sensibilmente la situazione economica e sociale da quella nella quale lo sciopero era stato annunciato. All’indomani della firma del Patto per l’Italia, infatti, la Cgil, nel prendere posizione contro le misure riguardanti il mercato del lavoro contenute nel Patto e, in particolar modo, contro la sperimentazione delle nuove norme di applicazione dell’articolo 18 della legge 300/1970 (Statuto dei lavoratori), aveva annunciato uno sciopero generale da tenersi dopo l’estate. Da allora la situazione economica è andata peggiorando e lo stesso governo ha dovuto prendere atto del peggioramento del deficit dello stato, del drastico calo delle prospettive di crescita economica e dell’accentuarsi della crisi nel sistema produttivo italiano, manifestatasi, in questo mese, con la crisi della Fiat (IT0210303F). Le conseguenze di questa situazione sono state l’approvazione da parte del governo di una legge finanziaria che riduce gli investimenti produttivi a favore del Mezzogiorno ed i trasferimenti finanziari agli enti locali (IT0210102F).

Conseguentemente, anche gli obiettivi contro i quali lo sciopero era stato annunciato (la modifica dell’articolo 18 e le deleghe sul mercato del lavoro, sul fisco e sulla previdenza) sono passati in secondo piano rispetto alla protesta contro la legge finanziaria e la politica economica del governo.

I dati riguardanti l’adesione allo sciopero sono contrastanti, a seconda della fonte che li ha forniti. Secondo la Cgil ha aderito il 58% dei lavoratori mentre per la Confindustria, la Cisl e la Uil le adesioni non hanno superato il 30%.

Sono state organizzate 120 manifestazioni in tutta Italia. La più importante è stata quella tenutasi a Torino, città profondamente colpita dalla crisi della Fiat, dove, davanti a 200 mila persone (dati Cgil) ha parlato il segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani.

Il discorso di Epifani si è incentrato soprattutto sulla necessità di una diversa politica economica del governo e di una più attenta politica per l’uscita dalla crisi Fiat. All’articolo 18 e al Patto per l’Italia ci sono stati soltanto degli accenni.

Per quanto riguarda la Fiat Epifani ha criticato profondamente il piano industriale del gruppo e ha mostrato di voler credere nell’impegno preso dal governo di proporre un nuovo piano industriale che salvaguardi l’occupazione nelle fabbriche del Mezzogiorno. Epifani ha cricato fortemente la politica economica del governo ed ha riconfermato l’opposizione della sua organizzazione al Patto per l’Italia che, secondo Epifani, è entrato in crisi per la mancata ripresa economica sulla quale si era basato.

Importante, per quanto riguarda le relazioni industriali, l’appello lanciato da Epifani a Cisl e Uil, per una ripresa di rapporti più unitari: “Il Sud, lo stato sociale, la crisi della Fiat richiedono la collaborazione di tutti”.

Molto critiche nei confronti dello sciopero le altre due grandi confederazioni sindacali. Savino Pezzotta, segretario generale della Cisl, critica fortemente il radicalismo della Cgil e dichiara: “Spero che il massimalismo abbia compiuto il suo ultimo rito e si torni finalmente al riformismo”. Secondo Antonio Foccillo, segretario confederale della Uil, lo sciopero aveva obiettivi contraddittori e le sue implicazioni potrebbero essere pericolose per le divisioni che ha comportato fra i lavoratori.

Per la Confindustria, Stefano Parisi, il direttore generale, ha reputato lo sciopero “incomprensibile e inutile”.

Fonti: Rassegna sindacale supplemento al n. 37 del 15 ottobre 2002, comunicato stampa della Uil 17 ottobre 2002, Conquiste del lavoro 19-20 ottobre 2002, il Sole 24 ore 19 ottobre 2002, Corriere della Sera 19 ottobre 2002.

